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Giuseppe Agostino 
arcivescovo di Crotone, vicepresidente della Cei 

Crotone e dal Nord mi insultano » 

Sabato 
11 settembre 1993 

*-*;£*.;• 

Monsignor Giuseppe Agostino, arcivescovo di Cro
tone, si è schierato subito con gli operai dell'Eni-
chem. «Ho ricevuto molte telefonate d'improperi. ; 
Gente che mi ha chiamato dal Nord per scaricarmi ;-. 
addosso una valanga d'insulti». «Un vescovo, che è ) 
un pastore, in un momento di tensione della città 
che deve fare: stare in poltrona a fumare la pipa?». 
«La Chiesa ha taciuto a lungo? Ora è adulta e parla». 

• " - ' DAL NOSTRO INVIATO'- ' 

: NUCCIO CICONTB , . 

• f i CROTONE. «SI, c'è un cer- • " , ' ' " " 
to capitalismo che si è sentito • - • 
punto dalle mie parole. Ma 
toccare le ferite aperte può 
anche fare bene». Monsignor - -
Giuseppe • Agostino, arctve- -
scovo di Crotone e vicepresi- -
dente della Cei, è al telèfono 
con un tal don Serafino che e -

, lontano dalla Calabria. Molti '.. 
in questi giorni, e non solo -
preti, lo hanno chiamato per -
dirgli di «andare avanti» nella '.- •*r". 
sua scelta di stare accanto ai ' 
333 lavoratori dell'Enichem 
che rischiano di perdere il pò- ' 
sto di lavoro. «Ma ho ricevuto .', 
anche numerose telefonate . 
d'insulti. Gente che ha chia
mato dal Nord per scaricarmi •-•' 
addosso una valanga d'insulti. ' 
Telefonate anonime, ma dal- : 
l'accento inconfondibile. Per- \. 
sone arrabbiate, accecate dal- *: 
l'odio. Non mi facevano nean- ; 
che parlare». Prima d'iniziare :: 

l'intervista e in attesa che una * 
suora ci porti una tazza di caf
fé, l'arcivescovo mi chiede: 
•Hai visto se sui giornali di 
questa mattina si parla di me? 
C'è qualche altro giornale del 
Nord che mi attacca?». No, 
monsignore. Le bacchettate 
sulle dita le ha già ricevute 
l'altro giorno. Altre magari ar
riveranno se continuerà a dire 
che «gli operai non devono 
demordere, perché ogni po
sto di lavoro che si perde è 
una grossa ingiustizia Sor
ride, l'arcivescovo. Dice che è 
colpa di nor-'oiomalisti che 
buttiamo 11 qualche sua frase 
staccandola dal contesto. Fa . 
finta di stemperare la1 polenti- ' 
ca dicendo che il suo gesto e : 
le sue parole «sono state frain- : 
tese», il.telefono rosso che è 
sulla sua scrivania è incande- •• 
sceme, squilla in continuazio-
ne. Mentre finalmente mosì- ' 
gnor Agostino mette la cornet
ta hion posto coglie il mio ; 
sguardo incuriosito su • uno 
strano crocifisso di legno: •• 
•Bello, vero? Viene dall'Ameri
ca Latina. Lo hanno fatto i tu-
pamarps. Me lo ha portato un 
sacerdote». Finirà che qualcu
no lo accuserà di avere avuto 
anche simpatie per i guerri-

e11?!:"- " -'-''• •--•"• -• - •- ••••--.• • • • • •'-<• 
Monsignor Agostino, dav
vero è stalo «frainteso»? Ri
tentiamo allora a martedì 
• c o n o . Perché è andato a 
trovare gli operai dell'Eni- ; 
chem che occupavano la fa-
bricaT Cosa l'ha spinta a : 
varcare «nel cancelli men- : 
Ire d stavano consumando 
gU ultimi fuochi delle «bar
ricate al fosforo»? *<.• , „ - • • ; 

Uno che non vive qui non sa 
quali sono i rapporti di un ve
scovo con la citta. Sono da 
vent'anni a Crotone. Sto' vi
vendo e condividendo tutta la t 
storia e la sofferenza di questa 
città. I lavoratori di quest 'uni
c o polo industriale della Cala
bria è d a anni c h e soffrono. E 
nei moment i più difficili sia
m o sempre stati insieme. Non 
per ragioni sindacali, perché 
non è questo il mio ruolo, 
bensì per un fatto umano , eti-

* » ' * * • 
' Monsignor 
Agostina tra 

gli operai 
Enlchem 

co . Disostegno,d' i l luminazio- stituito una Commissione pa
ne, d 'or ientamento. In c h e ' sforale pe r i problemi del la-
senso? Bisogna passare dalla : voro che dialoga ad un livello 

" protesta, che qualche volta etico e culturale. Ogni anno 
;•• esplode perché le condizioni .'"• portiamo nelle fabbriche la 

umane sono quelle che sono, statua della Madonna di Ca-
alla proposta. Creando una pocolonna. Un vescovo, che è 
cultura di partecipazione, di 
solidarietà. Perché qui nel Sud 

, le cose che emergono e che . 
sono la nostra sofferenza, so- , 
no fatalismo e rassegnazione. 
Oppure la cultura dell'assi
stenzialismo che aspetta tutto 
dall'alto, o peggio ancora 
quella del clientelismo. Da 
anni cerco di educare il mon
do operaio e la città allo spiri-

: to della partecipazione. Dico ; 
spesso ai lavoratori: si, il vo
stro è un problema importan- ' 
te perché forse è il perno del- ' 
l'economia della'città, ma voi 
dovete ricordarvi di tutti gli al
tri problemi della città. Altri
menti si rischiano chiusure 
corporative. Per questo ho co-

pastore, in un momento di ; 
tensione in città cosa deve fa
re: si siede in poltrona, magari 
fumando la pipa? Non potevo 
non essere presente. Non po
tevo non andare tra gli operai 
dell'Enichem in quel momen
to. ,-,..• •-..,* ,:,;. „.,•.•..,..• 

Quando quella mattina è 
arivato nella fabbrica occu
pata cosa l'ha colpita di 

•. p i ù ? , ; , . . . , . . . . 
Per intanto sono rimasto mol
to sorpreso per gli ostacoli 
c h e ho dovuto superare per 
arrivare davanti ai cancelli. 
Tutti quei posti di blocco, con 
le forze dell 'ordine c h e pone- ' 
vano cont inuamente ostacoli 

Carabinieri e polizia non le 
permettevano di passare? 

Temevano per la mia incolu
mità. Chissà cosa pensavano. 
Ho dovuto insistere molto: ab
biate la bontà sono il vesco
vo... Quando sono arrivato al-
l'Enichem Ho notato che ero 
quasi atteso. Ho sentito subito 
che quegli operai che erano 11 
avevano bisogno di farsi capi
re. Mi ripetevano: «Dica che 
noi non siamo dei criminali». 
E questo mi ha fatto riflettere. 
Avevano una sorta di com
plesso di colpa per quello che 
era avvenuto. Erano sinceri. Li 
ho esortati a saper mantenere 
la protesta dentro i limiti della 
democrazia. Cioè senza dan
ni, senza violenza. Mi è sem
brato che l'abbiano abbastan
za capito. Ma mi ha colpito 
anche la taro stanchezza. La 
rabbia è un fatto limite dello 
spirito dell'uomo. 11 fatto è che 
questi lavoratori sono stati per 
anni gabbati. In una proble
matica sociale è sempre sba
gliato incolpare una parte. C'è 
una responsabilità comples
sa, anche idi una classe diri
gente che avrebbe dovuto ge
stire in un modo diverso una 
progettazione della Calabria. 
In questi giorni si parla molto 
di salvaguardare la lira, il con
trollo della spesa pubbli-
ca...D'accordo. E l'uomo? De
ve essere lui al centro dell'e-
conomia„non viceversa. -.' 

Mario Deagllo sulla Stampa 
di Torino f h a criticata per
ché lei ha attaccato la «logt-

, ca del profitto», mentre qui 
a Crotone l 'Enlchem avreb
b e preso la sua decisione 
«non per guadagnare di più 
ma per perdere di meno». 

Anche il Papa in Estonia e in 
Lettonia ha criticato il capitali
smo. Il pensiero della Chiesa 
nella dottrina sociale è abba
stanza chiaro. Nell'Occidente 
s iamo figli deH'illuminimo. 
Cioè di una concezione della 
libertà male intesa. Che porta 
al liberismo • economico e 
quindi all'individualismo del 
compor tamento Non sono 

contro il profitto. È nella logi
ca del mercato. É un 'econo
mia libera al contrario di quel- ; 

la collettivistica, .di Stato, in 
cui è offesa la libertà dell'indi
viduo. Però non va bene -

. neanche unajibertà senza mi-
: sura, perché pure la libertà 
• privata deve avere per fine la 
, solidarietà, il_bene di tutti. La -
destinazione" universale dei ' 
beni deve essere un principio. ; 
Il profitto non può essere il fi- : 
ne esclusivo che cancella la 
solidarietà. ,. .. . . ; ^•..•... 

Ma c'è chi dice: l'Enlchem ' 
di Crotone è un ramo secco. 
Mantenere al lavoro quei 
333 operai sarebbe un lus-

,. so insopportabile per l'eco-
. nomia del Paese in crisi... 

Non faccio un discorso tecni
co. Non spetta a me certificare 
la vita o la morte di quest'ìm-

V pianto. Però non è che i gran-
. di -gruppi finanziari possano 
fare i loro piani passando co- . 
me un ruppo compressore 
sull'uomo, sulla famiglia. Il ' 
primato di tutto è l'uomo, lo ' 

' ripeto. 11 capitale viene dopo. , 
Per questo ci vuole un'etica 
economica. Per questo sono . 
contro il profitto incontrollato, 

; fine a se stesso, che livella tut-. 
to il resto. Non dico che qui 
debba restare per forza l'Eni-, 
chem. Ho chiesto solo di riti- -
rare il provvedimento di Cassa 
integrazione in attesa che ci si 
sieda intomo ad un tavolo. ... 

Lei diceva, i lavoratori sono 
stati spesso gabbati. E que
sto che ha fatto esplodere la 
rivolta operaia? •..••. . 

Non giustifico la rabbia, né 
questa forma di protesta. La 
comprendo però,'perché è 
una forma di esplosione del
l'uomo. Qui da tempo serpeg- • 
giava la disperazione che ha 
portato alla rabbia. Proprio i 
lavoratori dell'Enichem sono 
stati gabbati con la storia della ' 

, fabbrica della Selenia che 
avrebbe dovuto costruire rac
chette da tennis e non ha mai, 

, prodotto nulla. £ colpa degli ' 
operai' Ma non scherziamo, 
per favore Bisogna cogliere 

tutta la storia del passato, qui 
a Crotone e nel resto della Ca
labria, per comprenderla fino 
in fondo. Sa qual è ii vero pro
blema sociale che si è verifica
to qui? £ che per farsi sentire 
gli operai hanno dovuto mo
strare le unghie e i denti. Que- ' 
sto è contro la democrazia. E 
non è certo colpa dei lavora
tori se ciò è avvenuto, rt • s. t;.> 

C'è il pericolo che qualcuno 
possa inserirsi nella prote
sta operala per creare caos, 
tensione. C'è chi paventa 
un pericolo d'infiltrazione 

• • mafiosa. • •.•.>:•••.-. .J.IÌSL; ... 
Ho paura, di qualche infiltra
zione. Che- la protesta perda 
la sua spontaneità. Non credo 
però che la città possa essere 
trascinata in un'esplosione di 
violenza. Tuttavia bisogna ri
cordare che questi lavoratori 
sono abbastanza maturi per 
capire se stanno -tentando 
nuovamente d'ingannarli. Si 
vedrà lunedì alla riunione in
detta a Roma dal governo; 
Crotone ha una vecchia tradi
zione industriale. - Vedo • in 
molti consigli di fabrica una 
grande maturità. La violenza 
non fa parte della tradizione 
operaia <li questa città. C'è 
qualcuno che vuole il caos? 
La mafia? Non ho elementi 
per rispondere. Faccio un di
scorso generale: la 'ndranghe
ta è silenziosamente presente 
ovunque c'è produzione e 
guadagno. Ogni problema è 
sempre contestualizzato nel 
corpo sociale in cui si vive. At
tenti però, evitiamo la lettura 
che alcuni uomini del Nord 
fanno quando ci danno certe 
marche da bollo, ci cataloga
no come mafiosi. Il problema 
della mafia, che può anche 
esserci, non è a questo livello. ' 
È un circolo vizioso. Dobbia
mo lavorare perché non ci sia
no le premesse della 'ndran
gheta. Per emarginare le co
sche c'è un problema di ripre
sa di uno sviluppo economi
co, perché le mafia è un'eco
nomia reale. Quando non c'è 
un'economia legittima c'è 

quella reale. Naturalmente c'è 
anche un aspetto remoto che 
va affrontato, ed è quello cul
turale. Però nella situazione 

, attuale, non sciuperei, non 
sporcherei questa protesta de
gli operai dicendo che ci può 
essere l'infiltrazione mafiosa. ' 
Perché cosi rischiamo di non : 
cogliere l'aspetto positivo di • 
questo movimento. Il sussulto \ 
sociale che ha visto unita tutta : 
la città. Proprio per debellare 
la mafia bisogna risolvere il,-: 
problema del lavoro. Ma nella . 
chiarezza e nella trasparenza, j, 
Ci vuole per esempio chiarez
za nella gestione degli appalti 
dei futun investimenti in que
sta città e in questa Regione.. 
Ecco come combattere la ma
fia. , ,:':.••• '^.- .•,-.• v...'.;,."-vV.' 

Monsignor Agostino, lei da 
anni è impegnato in pr ima -
linea nella lotta alla mafia. 
Ma proprio la Stampa l'ha -
invitata al silenzio dicendo 
che la Chiesa nel Mezzo
giorno ha «battezzato, spo
sato e sepolto, al massimo 
con qualche protesta verbo- '•' 
le, mafiosi di ogni genere • 
che sono la causa del de-
gradodelSud». •;„, 

Non accetto nessun invito a 
stare zitto. Al contrario. Quan
do ho letto la Stampa ho capi-. 
to di aver messo il dito sulla, 
piaga. Quando un uomo vuol f 
zittire un altro normalmente è •. 
perché si sente disturbato. Il : 
mio intervento ha evidente- ' 
mente infastidito chi non ca- , 
pisce il problema del Sud, co-

, me quegli anonimi che mi 
hanno chiamato per insultar
mi. Catalogano il Mezzogior
no sotto alcune categorie: ma
fia, sottosviluppo, incapacità 
a gestire. Tutto questo c'è pu- , 
re, non lo nascondiamo. Ma il 
volto del Sud non è questo. ' 
Non è solo mafia. Anzi. Certo 

, noi dobbiamo educare anco-
; ra di più alla cultura della libe-
, razione, della partecipazione. 

Liberazione dai clientelismi, 
dalle dipendenze. E questo è 

' faticoso. Il contesto della ma-
' fiosità è forse più delicato del

la mafia stessa. ,. ..,,...,»., ,-•; > 
'... Tuttavia, monsignorAgosti-
•.. no, è vero che in Calabria e 

nel resto del Mezzogiorno, 
in passato la Chiesa non 

: sempre ha avuto le car te in 
regola sul problema della 
maAa.Anzi. ?.. , -v . *.;̂ . •-

Ora noi s iamo figli del Conci
lio Vaticano 11 che ci ha aper
to ad una prospettiva di dialo-

' go con il mondo . Nel passato ; 

' c'era forse una concezione ; 
della Chiesa come rocca por-, 
tanice di valori. E non sempre 

' di una profonda condivisione 
con l'uomo, non perché lo ; 

, escludesse. Lo relegava forse •• 
in un certo intimismo, in un ' 
certo devozionalismo. Sono 
travagli e cammini della storia 

: che possonoportare a queste ; 
• involuzioni. E difficile a n c h e ; 

per la Chiesa mantenere la 
sua purezza, perché ha una" 

• dimensione umana . Anche • 
oggi si può correre il rischio di : 

essere protagonisti. Bisogna 
stare attenti a mantenere un'i
dentità e una compagnia con 

. il mondo . Questo è vero. Ma 
quest 'accusa c h e si fa oggi al
la Chiesa, per zittirla, mi sem
bra davvero un <• e lemento 
d'immaturità. £ c o m e se un • 
genitore rivolgendosi ad un 
suo figlio adulto gli dicesse: 
«Stai zitto perché q u a n d o eri 
bambino non sapevi parlare». 
No. Adesso sono diventato 
adulto e parlo. 

— T ^ * - » * » - > ~ * *•* r 
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L'Occidente 
mostra in Somalia 

il vecchio volto 
GIANCIACOMO MICONE 

I
l massacro di Mogadiscio, dimostra fino a qual 
punto è giunto un caos che nessuna vecchia ca
tegoria concettuale è in grado di interpretare. 
Perché quel massacro è il frutto di una situazio-

^•aaa. - ne in cui si accavallano, in una contusione di • 
ruoli, gli atti di una superpotenza militare che 

non ha ancora saputo definire il proprio ruolo in una situa
zione nuova, di un'organizzazione internazionale priva di 
strumenti rispondenti ai suoi nuovi compiti, di una popola-
zione bisognosa di ogni sorta di aiuto, ormai in balia di una 
guerra senza regole, di agguati e rappresaglie, in cui i poli
ziotti sempre meno si distinguono dalle fazioni locali che 
essi dovrebbero disarmare. ••••.-• 

Gli Stati Uniti non possono, non vogliono e nemmeno so
no legittimati ad assumere il fardello di poliziotti del mon
do. La nuova amministrazione sente il richiamo ideologico 
dì un internazionalismo wilsoniano che dovrebbe portarla 
a collaborare con le Nazioni Unite e a sottoporre la propria 
forza, che è grande e difficile da sostituire, ad una disciplina 
e ad un comando unificato. Tuttavia, alcune vecchie abitu
dini spingono Washington ad agire unilateralmente, ripe- : 
tendo schemi superati di marca bipolare (laddove l'Aidid 
di turno surroga la mancanza dell'antico nemico), con la 
tentazione di esibire i muscoli per migliorare gli esiti dei : 
sondaggi di popolarità del presidente in carica, sulla spinta 
del pericoloso precedente della guerra del Golfo. Con una 
tragica propensione ad un uso spregiudicato della tecnolo-. 
già militare (in questo caso i cannoncini, montati sugli eli
cotteri Cobra) che fa molte vittime, senza discriminare tra 
armati e civili, ma che consente di non mettere a repenta
glio i propri uomini. In tal modo si conciliano i vincoli di po
litica interna, se non proprio isolazionisti, con l'esibizione 
della forza - almeno fintanto che non si risveglia una co
scienza democratica e umanitaria che pure esiste negli Stati 
Uniti: stanno manifestandosi i primi segnali del Congresso 
in questo senso -, ma le conseguenze sono esattamente 
antitetiche di quelle rispondenti ai compiti di una polizia al 
servizio della comunità intemazionale. Se poi questo esem
pio viene emulato da contingenti pachistani e nigeriani o 
da chiunque altro, il ruolo dell'Onu, non solo in Somalia, ri
schia di essere definitivamente compromesso, lasciando lì- ' 
bero il campo alle iniziative del più forte in ogni situazione 
di tensione o di conflitto, come è già avvenuto in Bosnia. In
somma, all'anarchia nel senso peggiore della parola, w .. 

Alla radice del problema irrisolto, nella teoria come nella 
prassi (che parola asettica per descrivere un massacro!),. 
sta la fondamentale distinzione tra guerra e azione di poli
zia. La comunità intemazionale, e l'Onu che la rappresenta, 
è legittimata ad intervenire perché portatrice di un interesse 
superiore, collettivo, che è di una pace non fondata sulla 
sopraffazione dei più deboli. .-•..• . r. 

P
erciò non può fare guerra - che è conflitto vio
lento tra parti opposte - ma solo opera di poli
zia. La polizia, che dovrebbe disporre dei mo
nopolio della forza legittima (ma cosi non è an-

„ ^ _ _ _ cora, nell'ambito intemazionale), interviene 
per restaurare l'ordine e la pace. I suoi uomini 

rischiano le proprie vite, per risparmiare quelle degli inno
centi e, comunque, per ridurre la violenza al minimo (e 
non il contrario, come sta avvenendo a Mogadiscio). A 
questo fine occorrono comandi integrati, liberi da condizio
namenti unilaterali, con personale adeguatamente prepa- : 
rato dal punto di vista tecnico e militare, in un'ottica c h e de 
ve essere quella della Carta di San Francisco e non di un'al
leanza militare. .;.•,,.:;.v. : / - . .' ••. ' . •• ••• ••-..•-•-;.:.-...- ' 

Forse l'Italia non avrebbe dovuto recarsi in Somalia per i l : 

ruolo c h e ha avuto nella storia di quel paese . Sta di fatto c h e 
- salvo qualche episodio da chiarire - i nostri rappresentan- : 
ti, dal governo fino ai responsabili in loco, finora si sono 
comportati con intelligenza, e c o n senso dell 'onore. Com
prendiamo l'esigenza, che ha informato il compor tamen to 
del ministro Andreatta, di sostenere il punto di vista italiano, 
senza radicalizzare conflitti con i responsabili dell 'Onu e 
con il nostro maggiore alleato. Tuttavia, per sua virtù e an
che per frutto del caso, la quest ione italiana ha sollevato un 
problema generale, sulla presenza dell 'Onu in Somalia e 
sul suo ruolo pacificatore in questa fase. Di fronte ad un 
massacro c o m e quello di Mogadiscio, c h e tocca problemi 
politici e morali di prima grandezza, l'Italia, insieme con al
tri governi c h e ne condividono l 'impostazione, non p u ò 
non sollevare una questione c h e non è soltanto sua in tutte 
le sedi competenti . Perché l 'Unosom non si trasformi in una 
disfatta per la comunità intemazionale, occorre affrontare 
problemi c o m e l 'al lontanamento dell 'ammiraglio Hovve 
(che ricopre un ruolo oggettivamente ambiguo a Mogadi
scio) , la sostituzione del con i ando e di alcuni dei contin
genti militari presenti, in col legamento con la ridefiriizione 
dei fini e della modalità della presenza intemazionale in 
Somalia. Altro che avvicendamento dell 'ambasciatore Au
gelli e del generale Loi, con tutto il rispetto perquest i valenti 
rappresentanti del nostro paese. >.•- .• . ; - - . 
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Ccrtrflcato • 
n. 2281 del 17/12/1992 

Se per caso trovaste uh uovo di dinosauro... 
am Certe notizie dei tg ci 
colpiscono come schiaffi. E 
l'urto è più violento più è pa
cato il tono della comunica
zione: ad una madre ameri
cana hanno tolto la figlia. La 
signora è lesbica e lo Stato 
ha deciso che questa sua 
preferenza la rende automa
ticamente inidonea al ruolo 
di genitore. Lo speaker del tg 
ha detto la cosa quasi con : 
naturalezza e magari qual
cuno, suggestionato dalla 
tranquillità apparente, avrà , 
reagito con un: «ah!». E ba
sta. .--. .,'•'•..•: -.• - •'•-•.• • .:-• 

D'altronde non ' si • deve 
pretendere una • partecipa
zione emotiva od un'esaspe
razione vocale e gestuale 
dai comunicatori. ufficiali. 
Cosi forse assumiamo trop
po facilmente delle notizie 
che non possono essere as
sorbite come fossero norma

li. Se è vero che questo mon-, 
do è in evoluzione spasmo
dica, cosa succederà doma
ni? ..••- -:, 

Oggi hanno tolto la figlia a 
un omosessuale. Domani la 
toglieranno a un fumatore, 
poi a un filatelico e poi forse 
a un sampdoriano. C'è una 
progressione perversa in tut
to. Si passa da>esagerazione 
ad esagerazione, lo diceva . 
Jannacci:, l'importante è 
esagerare. " Vittorio Cecchi 
Gori, che già ne aveva com
binate non poche, ha sfa
sciato una telecamera d'una 
troupe televisiva. Ma questa 
escalation era prevedibile: è 
da tempo che questo perso
naggio < si batte contro il • 
mondo delle immagini, co- , 
me produttore e come inter- * 
vistato. La guerra continua. 

ENRICO VAIME 

Si diceva dell'esagerazio
ne, cosi fondamentale nel 
mondo della Tv, specchio 
del reale. Ci sono personag
gi che vivono per l'esagerata 
presenza sul teleschermo, 
altri per l'esagerata (ed abi
le) assenza. Mentre i Baudo, 
le Carlucci, i Frizzi e i Gerry . 
Scotti vivono perché alimen
tati dalla loro stessa immagi
ne che ne perpetua l'esisten
za, altri come Francesco Nu
li e Beppe Grillo per esem
pio, non comparendo mai ' 
in televisione traggono da 
questa carenza spinta per 
una popolarità basata pro
prio sul non esserci. > ..: 

Grillo è addirittura entrato 
• nejla leggenda come «non ; 
ospite» (o forse ospite finora 
indesiderato). Nuticapita in ' 
Tv una s'olta all'anno media

mente e, forse per non scon
volgere l'immaginario collet
tivo (ahi !), canta sempre :• 
«Le puppe a pera». E le sue < 
esibizioni sono cosi lontane ~ 
l'una . dall'altra * che . quasi s-
nessuno si accorge che Nuti ; 
fa sempre la stessa cosa. O 
addirittura, quelli che lo rile- ; 

vano, ; apprezzano . quesa 
scelta ripetitiva, la accettano 
come segnale di riconosci
mento. - • : =<'";/;' .'• /•-.•>.'-" . 

Già perché quando si ac
credita un'immagine, cam- • 
biarla è rischioso. Prendia-,' 
mo gli spot pubblicitari: in 
quello della Sidis (il piacere '•'• 
di fare la spesa), c'è un ••• 
commesso che la gente rico
nosce quasi con fastidio: ma :; 
quello non è l'istruttore di ; 
scuola guida al quale la si- ' 
gnora col cappellino chiede " 

«ma con tutto lo yogurt che 
c'è, c'era proprio bisogno di 
Yoplait?». Ecco un passo fal
so nella comunicazione: di
sattendere &•• l'aspettativa, 

: scompaginare l'attesa. Che • 
è poi però anche una chiave 

. per attirare l'attenzione, seb
bene rischiosa. ; : Ì , -H-

Insomma non si sa che fa
re per sopravvivere, pensan
do i personaggi: scomparire 
o comparire continuamen
te? Forse conviene scompa
rire. Perché non si scompare 
in fondo mai completamen-

. te, facciamoci caso: tornano 
addirittura i dinosauri, al ci
nema e in Tv. E chissà che 
non tornino > anche... No, 
meglio non ipotizzare. Spe
cie in un momento come 
questo di dimissionati e di
missionari. Ma è anche il 
momento di Ccppaloni, il 
Jurassic Park della politica. 

Beniamino Andreatta 

Ponza piena nun crede ar diggiuno. 
Sonetto del Belli 


